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80 colleghi comandati/distaccati, diecine quotidianamente inviati in trasferta/missione.  L’argomento “ MOBILITA’ “ è più attuale che mai, soprattutto in previsione di un rinnovo del C.I.A., rinnovo durante il quale CARIVE, anche dopo la firma del CIA di Bologna,  difficilmente non tenterà di “rivisitare” la normativa Cassa riguardante la mobilità (intrasferibilità dopo i venti anni, parziale dopo gli otto, rimborso macchina, ecc.).

P

er LIBERO/FALCRI, nel rispetto della previsione del CCNL, la trattativa di rinnovo del CIA  riguarda sostanzialmente solo due aspetti, già illustrati nelle assemblee e presentati nella piattaforma. Precisamente:

1. Definizione del PREMIO  AZIENDALE (ex VAP);

2. Attuazione della L. 626/94 (rapppresentanti per la sicurezza),

e null’altro.

Ma in considerazione che, comunque, anche al di fuori del rinnovo del C.I.A. la “MOBILITA’ “ può essere richiesta sia sotto la forma di TRASFERTA/MISSIONE che di COMANDO/DISTACCO, abbiamo ritenuto doveroso richiedere ad illuminati giuristi (avvocati/docenti universitari), anche tramite consulenti della Federazione FALCRI, pareri relativi alla regolamentazione del  rapporto di lavoro, sia dal punto di vista normativo che economico, per il personale cui la CARIVE richieda la mobilità sia come MISSIONE, sia come DISTACCO.

I pareri sono stati tutti, sostanzialmente nello stesso indirizzo:

“T
rasferta/missione da un lato, e comando/distacco dall’altro, si differenziano per l’alterazione che il secondo istituto tollera in punto d’inserimento del dipendente entro la struttura del datore di lavoro, in modo funzionale al relativo ciclo produttivo. Nella trasferta, infatti, il dipendente, anche se inviato ad operare lontano dalla sede abituale di lavoro, mantiene tutti i suoi legami, sia gerarchici che funzionali, con il suo datore di lavoro. Nel distacco, invece, il dipendente è inserito effettivamente entro la struttura aziendale del datore distaccatario il quale assume (per derivazione negoziale dal datore di lavoro distaccante, titolare del rapporto di lavoro) tutti i poteri funzionali, anche se non il pieno  potere direttivo e disciplinare, che restano in capo al distaccante.

L

a comune radice dei due istituti (la mobilità, appunto) nel potere direttivo del datore, rende coerente riguardarli, quanto ad effetti, congiuntamente, nel senso che – fermo il potere del datore di inviare il dipendente a lavorare temporaneamente altrove -, il dipendente dovrà essere  indennizzato  delle spese vive e dei disagi particolari che tali ordini di servizio gli comportino.

T

ale, in sostanza, la ragione della previsione, di natura contrattuale, dell’indennità di trasferta. Ma ove il contratto nulla prevedesse al riguardo, il lavoratore potrebbe comunque chiedere al Giudice l’  equo indennizzo, conseguente all’ordine di servizio ricevuto.

U

na considerazione comunque pare indiscutibile: pur nell’indubbia diversità tra COMANDO/DISTACCO e TRASFERTA/MISSIONE, ove il primo abbia per effetto d’imporre al dipendente i disagi e le spese che la seconda contrattualmente indennizza, il datore non potrà fare  a meno di erogare al dipendente comandato/distaccato l’indennità stessa. Pena l’assurda autorizzazione ad una zona franca da tutele in cui – in piena violazione della corrispettività del rapporto – il datore disporrebbe di un potere idoneo ad incidere grandemente sul patrimonio del dipendente (es.,  costringendolo ad affrontare spese per raggiungere il posto di lavoro assegnatogli entro l’impresa distaccataria) o a provocargli rilevanti disagi (permanenza fuori dall’abituale sede di lavoro e di relazioni, anche familiari), in esenzione di oneri.

I

l che, però, non è consentito, oltre che dalla sensibilità corrente, dal fatto che il potere direttivo, che scaturisce entrambi gli istituti, permette certo al datore di lavoro di organizzare il rapporto, ma gli impone (prima ancora ed anche in carenza di previsione della contrattazione collettiva al riguardo) di provvedere a tutto quanto necessario per l’attuazione relativa (es. mezzo e spese per la trasferta o lo spostamento dalla sede del dipendente, spese per il pernottamento o il pasto fuori sede), fermo il principio corrispettivo e quindi l’indennizzo dei particolari disagi che il dipendente debba subire a causa dell’ordine stesso.

L

e previsioni del CCNL in punto di diaria vanno quindi rispettate ove il datore disponga un distacco che involga lo spostamento fisico rientrante nella definizione di trasferta”.

Questo, lo stato dell’arte.

C

’è un accordo per i distaccati CARDINE che, ai sensi del nuovo ingresso dell’ IMI potrebbe, così come richiesto da tutte le OO.SS. di tutte le Società del Gruppo, essere rivisto, quantomeno relativamente ad un differimento temporale (ora previsto per il 1° gennaio 2003) per il passaggio in CARDINE. C’ è una potenzialità che anche ora, indipendentemente da C.I.A., le Società possano dare attuazione alla  mobilità infragruppo.  E’ quindi necessario che le OO.SS. in primis, quindi tutti i lavoratori, siano bene a conoscenza  dei loro diritti:

Le TRASFERTE/MISSIONI devono essere regolate ai sensi delle previsioni del CCNL.

I COMANDI/DISTACCHI, altrettanto!

L’amico QUARTI  Giuseppe c’è cascato! Ha voluto la bicicletta e noi gliela abbiamo data!  E’  entrato a fare parte del Comitato Direttivo di LIBERO/FALCRI! Anche a nome degli associati, un cordiale benvenuto.
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